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SPORT. UISP: LINEE GUIDA RIAPERTURE SIANO CHIARE E UGUALI PER TUTTI 

DIRE) Roma, 18 mag. - "Negli ultimi giorni, l'Uisp e' intervenuta in piu' occasioni, anche con una lettera indirizzata 

direttamente al ministro per le Politiche giovanili e lo Sport, Vincenzo Spadafora, per chiedere al Governo la 

necessita' di fare uno sforzo in piu', nella stesura delle Linee Guida per le azioni di mitigazione legate alla ripresa 

dello sport, al fine di evitare il moltiplicarsi di protocolli applicativi di dettaglio che non garantirebbe, nei fatti, la 

salute dei praticanti". E' quanto si legge in una nota. "Il testo del Dpcm firmato dal presidente del Consiglio, 

Giuseppe Conte, in attesa della pubblicazione delle Linee Guida nazionali, da parte dell'Ufficio per lo Sport- spiega 

Vincenzo Manco, presidente nazionale Uisp- assegna ancora ai singoli Enti sportivi riconosciuti dal Coni e/o dal Cip 

(si tratta di 78 Organismi Sportivi riconosciuti dal Coni e 49 dal Cip, per un totale di 127), il compito e la 

responsabilita' di emanare o integrare dsingoli protocolli applicativi di dettaglio, che dovranno tenere conto delle 

specificita' delle singole discipline e delle indicazioni tecnico-organizzative, al fine di garantire il rispetto delle 

misure di sicurezza da parte dei soggetti che gestiscono impianti sportivi". Resta quindi "aperto il problema legato 

ai comportamenti discrezionali da parte dei singoli enti, che a parita' di disciplina sportiva (si tratta di 385 discipline 

sportive approvate dal Coni) e anche per finalita' di concorrenza sleale- aggiunge Tommaso Dorati, segretario 

generale Uisp- potranno adottare protocolli applicativi a scapito della sicurezza delle persone che frequenteranno 

il sito sportivo".(SEGUE) (Com/Ekp/ Dire) 15:12 18-05-20 NNNN 

 

(DIRE) Roma, 18 mag. - Secondo Dorati, "oltre all'altissimo numero di protocolli specifici che ingenererebbe grande 

confusione, c'e' il rischio che nello stesso impianto sportivo si possano avere a parita' di disciplina sportiva sino a 

16 protocolli diversi, a seconda dell'affiliazione che il soggetto gestore/organizzatore potrebbe avere a ciascuno dei 

15 EPS e alla Federazione di riferimento. Da questo punto di vista, il Rapporto Coni 'Lo sport riparte in sicurezza', 

per il quale avevamo scelto di non rispondere, da' l'esatta rappresentazione plastica della assoluta eterogeneita', a 

parita' di disciplina sportiva, della valutazione del rischio da parte degli Organismi sportivi coinvolti". A tutto cio', 

aggiunge Manco, "si sommano ulteriori complicazioni dovute al fatto che lo stesso Dpcm stabilisce la riapertura dei 

siti sportivi a decorrere dal 25 maggio, e allo stesso tempo lascia pero' ad ogni singola Regione la facolta' di 

anticipare la riapertura, con Regioni che hanno gia' pubblicato proprie ordinanze di riapertura da domani, lunedi' 

18 maggio. Non si comprende pertanto come, ancora in assenza delle Linee-Guida nazionali, debbano comportarsi, 

tra poche ore, le associazioni e le societa' sportive". "Non vogliamo sottrarci ne' alla nostra responsabilita' ne' al 

nostro dovere di rappresentanza nei confronti dei nostri tesserati e delle nostre associazioni e societa' sportive, ma 

abbiamo il dovere di chiedere che le prescrizioni per contenere il rischio di contagio siano chiare ed uguali per tutti 

e che sia tenuta alta l'attenzione nella fase dei controlli da parte delle pubbliche amministrazioni, affinche' il diritto 

alla salute e alla pratica sportiva siano garantiti nella piena sicurezza dei praticanti. Stesso tema- conclude Manco- 

abbiamo posto all'attenzione del presidente del Coni, Giovanni Malago', in una recente call alla presenza degli Enti 

di Promozione sportiva". 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

ROMA - "Negli ultimi giorni, l'Uisp e' intervenuta in piu' occasioni, anche con una lettera indirizzata direttamente al ministro 

per le Politiche giovanili e lo Sport, Vincenzo Spadafora, per chiedere al Governo la necessita' di fare uno sforzo in piu', nella 

stesura delle Linee Guida per le azioni di mitigazione legate alla ripresa dello sport, al fine di evitare il moltiplicarsi di protocolli 

applicativi di dettaglio che non garantirebbe, nei fatti, la salute dei praticanti". E' quanto si legge in una nota. 

"Il testo del Dpcm firmato dal presidente del Consiglio, Giuseppe Conte, in attesa della pubblicazione delle Linee Guida 

nazionali, da parte dell'Ufficio per lo Sport- spiega Vincenzo Manco, presidente nazionale Uisp- assegna ancora ai singoli Enti 

sportivi riconosciuti dal Coni e/o dal Cip (si tratta di 78 Organismi Sportivi riconosciuti dal Coni e 49 dal Cip, per un totale di 

127), il compito e la responsabilita' di emanare o integrare dsingoli protocolli applicativi di dettaglio, che dovranno tenere 

conto delle specificita' delle singole discipline e delle indicazioni tecnico-organizzative, al fine di garantire il rispetto delle 

misure di sicurezza da parte dei soggetti che gestiscono impianti sportivi". 

Resta quindi "aperto il problema legato ai comportamenti discrezionali da parte dei singoli enti, che a parita' di disciplina 

sportiva (si tratta di 385 discipline sportive approvate dal Coni) e anche per finalita' di concorrenza sleale- aggiunge Tommaso 

Dorati, segretario generale Uisp- potranno adottare protocolli applicativi a scapito della sicurezza delle persone che 

frequenteranno il sito sportivo". 

Secondo Dorati, "oltre all'altissimo numero di protocolli specifici che ingenererebbe grande confusione, c'e' il rischio che nello 

stesso impianto sportivo si possano avere a parita' di disciplina sportiva sino a 16 protocolli diversi, a seconda dell'affiliazione 

che il soggetto gestore/organizzatore potrebbe avere a ciascuno dei 15 EPS e alla Federazione di riferimento. Da questo punto 

di vista, il Rapporto Coni 'Lo sport riparte in sicurezza', per il quale avevamo scelto di non rispondere, da' l'esatta 

rappresentazione plastica della assoluta eterogeneita', a parita' di disciplina sportiva, della valutazione del rischio da parte 

degli Organismi sportivi coinvolti". 

A tutto cio', aggiunge Manco, "si sommano ulteriori complicazioni dovute al fatto che lo stesso Dpcm stabilisce la riapertura 

dei siti sportivi a decorrere dal 25 maggio, e allo stesso tempo lascia pero' ad ogni singola Regione la facolta' di anticipare la 

riapertura, con Regioni che hanno gia' pubblicato proprie ordinanze di riapertura da domani, lunedi' 18 maggio. Non si 

comprende pertanto come, ancora in assenza delle Linee-Guida nazionali, debbano comportarsi, tra poche ore, le associazioni 

e le societa' sportive". 

"Non vogliamo sottrarci ne' alla nostra responsabilita' ne' al nostro dovere di rappresentanza nei confronti dei nostri tesserati 

e delle nostre associazioni e societa' sportive, ma abbiamo il dovere di chiedere che le prescrizioni per contenere il rischio di 

contagio siano chiare ed uguali per tutti e che sia tenuta alta l'attenzione nella fase dei controlli da parte delle pubbliche 

amministrazioni, affinche' il diritto alla salute e alla pratica sportiva siano garantiti nella piena sicurezza dei praticanti. Stesso 

tema- conclude Manco- abbiamo posto all'attenzione del presidente del Coni, Giovanni Malago', in una recente call alla 

presenza degli Enti di Promozione sportiva". (DIRE) 

 



 

Uisp al Governo: che lo sport riparta davvero in sicurezza! 

News 18 Maggio 2020 di: REDAZIONE 

Firmato dal presidente del Consiglio Conte il nuovo DPCM. Intervengono Vincenzo Manco e Tommaso Dorati, presidente e 

segretario generale Uisp 

Negli ultimi giorni, l’Uisp è intervenuta in più occasioni, anche con una lettera indirizzata direttamente al ministro per le 

Politiche giovanili e lo Sport Vincenzo Spadafora, per chiedere al Governo la necessità di fare uno sforzo in più, nella stesura 

delle Linee-Guida per le azioni di mitigazione legate alla ripresa dello sport, al fine di evitare il moltiplicarsi di protocolli 

applicativi di dettaglio che non garantirebbe, nei fatti, la salute dei praticanti. “Il testo del DPCM firmato questa sera dal 

presidente del Consiglio Giuseppe Conte, in attesa della pubblicazione delle Linee-Guida nazionali, da parte dell’Ufficio per lo 

Sport – spiega Vincenzo Manco, presidente nazionale Uisp – assegna ancora ai singoli Enti sportivi riconosciuti dal Coni e/o dal 

Cip (si tratta di 78 Organismi Sportivi riconosciuti dal Coni e 49 dal CIP, per un totale di 127), il compito e la responsabilità di 

emanare o integrare dsingoli protocolli applicativi di dettaglio, che dovranno tenere conto delle specificità delle singole 

discipline e delle indicazioni tecnico-organizzative, al fine di garantire il rispetto delle misure di sicurezza da parte dei soggetti 

che gestiscono impianti sportivi”. 

“Resta quindi aperto il problema legato ai comportamenti discrezionali da parte dei singoli enti, che a parità di disciplina 

sportiva (si tratta di 385 discipline sportive approvate dal Coni) e anche per finalità di concorrenza sleale – aggiunge Tommaso 

Dorati, segretario generale Uisp – potranno adottare protocolli applicativi a scapito della sicurezza delle persone che 

frequenteranno il sito sportivo. Oltre all’altissimo numero di protocolli specifici che ingenererebbe grande confusione, c’è il 

rischio che nello stesso impianto sportivo si possano avere a parità di disciplina sportiva sino a 16 protocolli diversi, a seconda 

dell’affiliazione che il soggetto gestore/organizzatore potrebbe avere a ciascuno dei 15 EPS e alla Federazione di riferimento.  

Da questo punto di vista, il Rapporto Coni «Lo sport riparte in sicurezza», per il quale avevamo scelto di non rispondere, dà 

l’esatta rappresentazione plastica della assoluta eterogeneità, a parità di disciplina sportiva, della valutazione del rischio da 

parte degli Organismi sportivi coinvolti”. “A tutto ciò – aggiunge Manco – si sommano ulteriori complicazioni dovute al fatto 

che lo stesso DPCM stabilisce la riapertura dei siti sportivi a decorrere dal 25 maggio, e allo stesso tempo lascia però ad ogni 

singola Regione la facoltà di anticipare la riapertura, con Regioni che hanno già pubblicato proprie ordinanze di riapertura da 

domani, lunedì 18 maggio. Non si comprende pertanto come, ancora in assenza delle Linee-Guida nazionali, debbano 

comportarsi, tra poche ore, le associazioni e le società sportive”. 

“Non vogliamo sottrarci né alla nostra responsabilità né al nostro dovere di rappresentanza nei confronti dei nostri tesserati e 

delle nostre associazioni e società sportive, ma abbiamo il dovere di chiedere – aggiunge il presidente Manco – che le 

prescrizioni per contenere il rischio di contagio siano chiare ed uguali per tuttie che sia tenuta alta l’attenzione nella fase dei 

controlli da parte delle pubbliche amministrazioni, affinché il diritto alla salute e alla pratica sportiva siano garantiti nella piena 

sicurezza dei praticanti. Stesso tema abbiamo posto all’attenzione del presidente del Coni Giovanni Malagò in una recente call 

alla presenza degli Enti di Promozione sportiva”. 

 

 

 

 

 

 



 

Il ruolo dello sport sociale nell'era del distanziamento sociale 

Ecco il report del primo incontro "Nuove strade per lo sport" con l’Uisp e i suoi partner. Hanno partecipato: G.Corbetta, 

V.Manco, G.Ragusa, B.Ghirimoldi 

Prudenza nella ripresa e tutela della salute per le persone di tutte le età, per valutare le loro esigenze e accompagnarle al 

ritorno ad una vita normale. È andato in scena nella giornata di oggi, il primo appuntamento “Nuove strade per lo sport. 

Proposte e idee per ripartire” nell’ambito della campagna “Futuri Movimenti” con l’Uisp e i suoi partner, sostenendo, con 

attenzione e sensibilità, lo sport sociale e per tutti. 

Nell’incontro "Il ruolo dello sport sociale nell'era del distanziamento sociale" si è parlato di come affrontare in maniera serena 

questa nuova fase, cercando nuove proposte e venendo incontro ai bisogni e alle necessità delle persone. Tutto questo 

portando sempre avanti fattori fondamentali come il benessere e la solidarietà. Sono intervenuti nella diretta Vincenzo 

Manco, presidente nazionale Uisp, Giovanni Corbetta, direttore generale Ecopneus, Barbara Ghirimoldi, responsabile 

marketing e comunicazione Marsh Continental Europe, e Giuliana Ragusa, responsabile rapporti istituzionali Alce Nero. 

Ad aprire il confronto è stato Vincenzo Manco, presidente nazionale Uisp, il quale ha sottolineato quanto sia importante per 

l'Uisp mantenere attivo il dialogo tra l'Uisp e i suoi partner, anche in un momento difficile come l'attuale.  In questa fase 

l’emergenza, che ci ha costretti a convivere con il distanziamento individuale, è divenuta anche un’emergenza sociale dove 

solo nei prossimi mesi vedremo le conseguenze. Come grande organizzazione di promozione sociale e sportiva, l’Uisp si è 

posta il problema di non far pesare questa situazione attraverso l’aiuto dei propri soci, delle società sportive e dei propri 

partner. Attraverso le campagne “La palestra è la nostra casa” e “Futuri Movimenti”, appena avviata, l’Uisp non ha mai smesso 

di stare accanto alle persone, portando l’attività fisica dove ce n'è stato bisogno e seguendo scrupolosamente le indicazioni 

del governo e delle autorità competenti.  

La sostenibilità ha preso sempre più importanza in questo periodo e potrebbe essere la leva del futuro. Giovanni Corbetta, 

direttore generale Ecopneus, ha aperto il suo intervento definendo la partnership con l’Uisp come una delle migliori 

collaborazioni nella loro storia recente. Quello che sta succedendo porta alla necessità di rispettare il pianeta e di utilizzare del 

materiale che sia adatto alle proprie esigenze ma allo stesso tempo sostenibile. Corbetta porta a sostegno della sua tesi il ciclo 

di utilizzo delle gomme da strada che, una volta esaurite, sono fondamentali per poter ricavare campi sportivi come quello da 

basket o da calcio. Senza dipendere dall’estero ma osservando con attenzione le semplici cose, come uno pneumatico, si può 

dare infatti una seconda vita a un materiale finito. Un esempio sotto gli occhi di tutti è l’impianto Fulvio Bernardini gestito 

dall'Uisp Roma, che è stato rinnovato anche con il Pfu, la gomma riciclata da pneumatici fuori uso. Se utilizzata bene, i campi 

prodotti possono anche ridurre lo stress durante l’attività sportiva. La sostenibilità può quindi saltare fuori da diversi aspetti e 

da diversi elementi. Proseguendo su questa via si potrà rendere la vita più facile e bella per i cittadini. "In questo periodo 

particolare - ha concluso Corbetta -  si è manifestato quanto tutti noi amiamo fare un po’ di attività fisica e quanto ci sia la 

necessità di muoversi. Con l’Uisp, Ecopneus sta provando a mettere a disposizione strutture sportive con elevate prestazioni 

che sono orientate non al professionista, ma al semplice cittadino per permettergli di poter stare a suo agio e bene quando 

pratica attività sportiva. 

Cosa vuol dire sostenibilità per Barbara Ghirimoldi, responsabile marketing e comunicazione Marsh Continental Europe? La 

sostenibilità si interfaccia in tre ambiti principali: economico, sociale e ambientale. Marsh si occupa di molte realtà in ambito 

economico e allo stesso tempo è al fianco del mondo dello sport sociale e per tutti. Combinando l'elemento sociale con quello 

della sostenibilità, l’azienda ha deciso di lanciare l’iniziativa “Marsh Move for Mask” dove si è chiesto di dedicare un weekend 

a un’attività sportiva (da sport in casa a sport all’aperto) con l’obiettivo che con ogni mezz’ora di sport registrata si sarebbe 

donata una maschera alla Croce Rossa, per sostenere chi ha dato una mano a tutti in questo momento di difficoltà. "Il risultato 

finale è stato di 1.500 ore di sport e il raggiungimento di 10.000 mascherine donate - ha concluso Barbara Ghirimoldi - Per il 

futuro ci si augura quindi di tornare a una vera normalità dove lo sport potrà di nuovo avere la sua funzione di aggregatore". 

Con Giuliana Ragusa, responsabile rapporti istituzionali Alce Nero, ci si è soffermati sul tema della cura del proprio fisico. 

Durante quest’emergenza, è emerso il bisogno di essere sostenibili e di scegliere prodotti made in Italy. Uno degli aspetti a cui 



però si è data poca importanza è stato il cibo che è l’elemento e motore fondamentale per il nostro fisico. "Seguendo una sana 

alimentazione e praticando attività sportiva si potrà condurre uno stile di vita attivo che punti al benessere della persona, in 

tutte le età della vita. Il benessere personale contribuisce a vivere meglio e dare il proprio contributo ad un miglioramento 

collettivo e sociale. Corretta alimentazione e movimento sono fondamentali e soprattutto sono più importanti di quanto 

comunenmente si crede".  

Sport quindi come motore trainante e aggregatore di persone nell’era del distanziamento sociale. L’Uisp, insieme ai suoi 

partner, ha l’obiettivo di portare avanti questo ideale e di cercare di diffonderlo il più possibile: nuovi percorsi da costruire 

insieme in sicurezza, con l'attenzione rivolta a innovazione e sostenibilità. 

Gli appuntamenti proseguiranno, con le stesse modalità, nei successivi lunedì 25 maggio e 1 giugno. (a cura di Sergio 

Pannocchia) 

pubblicato il: 18/05/2020 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

VIDEO/ “Nuove strade per lo sport-Proposte e idee per ripartire”, ciclo di 

incontri promossi da Uisp Nazionale 

Si comincia oggi, lunedì 18 maggio, ore 17 in diretta sulla pagina Facebook Uisp Nazionale e sul canale You Tube con l'incontro 

"Il ruolo dello sport sociale nell'era del distanziamento sociale". 

 

Si comincia oggi, lunedì 18 maggio, ore 17 in diretta sulla pagina Facebook Uisp Nazionale e sul canale You Tube con l'incontro 

"Il ruolo dello sport sociale nell'era del distanziamento sociale".  

Parteciperanno: Giovanni Corbetta, direttore generale Ecopneus; Barbara Ghirimoldi, responsabile marketing e 

comunicazione, Marsh Continental Europe; Giuliana Ragusa, responsabile rapporti istituzionali Alce Nero; Umberto Maria 

Terenzio, responsabile Affinity di Marsh Broker assicurativo. Con loro, Vincenzo Manco, presidente nazionale Uisp. 

Per saperne di più >>>https://bit.ly/2LEZ56g 
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CALCIO AMATORIALE | 19 maggio 2020, 10:51 

Comitato UISP Genova, riaperta la sede di piazza Campetto 

Dopo il lungo stop a causa dell’emergenza Coronavirus è finalmente arrivato il momento, per il Comitato UISP di Genova, di 
poter riaprire la propria sede, lanciando anche un messaggio di attenzione e speranza a tutto il corpo associativo in questa 
delicata e attesa fase di ripresa. A partire da oggi, martedì 19 maggio, svolte le attività di sanificazione, gli uffici UISP di piazza 
Campetto 7/5 ritornano ad essere operativi, temporaneamente, nei seguenti giorni ed orari: dal martedì al venerdì 

dalle ore 9:00 alle 13:00 (fascia oraria di apertura al pubblico)  
dalle ore 14:30 alle 16:30 

Dirigenti e associati in genere si riceveranno in sede ESCLUSIVAMENTE SU APPUNTAMENTO nella fascia oraria dalle ore 9 alle 
13. 

Con la massima attenzione alla sicurezza e alla salute di dipendenti, collaboratori e di tutti i soci, le attività e i servizi associativi 
sono stati riorganizzati nel pieno rispetto delle disposizioni contenute nel DPCM del 17 maggio 2020 e nell’Ordinanza della 
Regione Liguria n. 30. Di seguito, si ricordano i recapiti telefonici e caselle mail di contatto: 

Segreteria Generale 
Tel. Centralino. n. unico:  010.247.14.63 
 
tel. Diretto Settore Calcio: 010.254.12.13 

Segreteria – Informazioni generali, Settori di Attività, Progetti: genova@uisp.it 

Tesseramento e Consulenze: tesseramento.genova@uisp.it 

Amministrazione: amministrazione.genova@uisp.it 

Settore Calcio: calcio.genova@uisp.it 

Il ricevimento in sede solo ed esclusivamente su appuntamento (prenotazione), consentirà così la presenza contemporanea di 
un numero limitato di associati in base alle singole capienze degli uffici, in ragione delle condizioni logistiche e strutturali, 
assicurando il mantenimento del corretto distanziamento interpersonale separazione tra l’operatore UISP e l’associato. 

Tutti dovranno comunque utilizzare la mascherina a protezione delle vie aeree. Le aree di front-office sono delimitate da 
barriere fisiche adeguate a prevenire il contagio tramite droplet. Le persone che accederanno alla sede non dovranno avere la 
temperatura corporea > 37,5°. All’accesso ai locali di piazza Campetto 7/5 potrà essere comunque rilevata la temperatura 
corporea. Nell’area di ingresso/attesa, sono disponibili soluzioni idro-alcoliche per l’igiene delle mani Si invitano dirigenti ed 
associati a privilegiare i contatti attraverso le linee telefoniche e le comunicazioni via mail. Si rammenta infine a tutti i 
presidenti e i dirigenti delle associazioni e delle società sportive affiliate, che gli approfondimenti e gli aggiornamenti 
sull'attuale emergenza Covid-19 e, più in generale sugli aspetti gestionali e fiscali, sono disponibili sulla piattaforma ‘Servizi per 
le associazioni e le società sportive' dell’Area Riservata web Uisp 2.0, a cui possono accedere gratuitamente i dirigenti dei 
sodalizi affiliati.   

http://www.uisp.it/genova/newsImg/news4798_big.jpg 
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Coronavirus, “Insieme si vince”: «Ripartono le piscine in Liguria» 

Un'apertura graduale necessaria per garantire la massima sicurezza di tutti gli utenti 

di Redazione - 18 maggio 2020 

Genova. Le piscine della Liguria preparano la riapertura con la massima attenzione ai protocolli e alla sicurezza. Da oltre un 

mese è nato il movimento “Insieme Si Vince” che riunisce, per la prima volta, tutti gestori e le società sportive per un totale. 

Un mondo che conta oltre 100 vasche, 6.000 addetti, tra dipendenti e collaboratori, 250.000 sportivi tesserati e più di 400.000 

frequentatori. 

Adesso che decreti, ordinanze e protocolli sono definitivi, gli impianti sportivi pubblici si preparano alla ripartenza 

“progressiva”. 

«I tempi per le riaperture delle piscine – spiega Andrea Biondi, portavoce di Insieme si Vince – sono quelli che abbiamo 

identificato e segnalato fin dall’inizio. Da tempo siamo al lavoro e, ora che sono noti e definitivi i protocolli da seguire, siamo in 

grado di garantire le riapertura progressiva in sicurezza a partire da lunedì prossimo 25 maggio». 

Un’apertura graduale necessaria per garantire la massima sicurezza di tutti gli utenti. «Inizieremo lunedì prossimo ad aprire 

l’attività agli agonisti e alla libera balneazione. Poi dal 30 maggio inaugureremo l’attività estiva, mantenendo così i tempi 

tradizionali di ogni stagione. Infine da lunedì 3 giugno saremo in grado di far ripartire anche tutti i corsi». 

Per i gestori ci sarà un pesantissimo aggravio di costi a fronte di ricavi decisamente limitati in questa fase. «Nonostante tutto – 

sottolinea Biondi - manterremo tutte quelle tariffe “sociali” per diversamente abili e terza età che da sempre caratterizzano la 

nostra offerta sportiva. Ai nostri utenti garantiremo la possibilità di poter utilizzare i propri abbonamenti per il periodo di 

blocco, in attesa anche del provvedimento sui voucher atteso dal Governo». 

Le piscine della Liguria ripartono, con passione e impegno massimi. «E’ evidente – chiude Andrea Biondi – che risulta 

indispensabile la rinegoziazione dei contratti con la pubblica amministrazione con la quale si dovrà prevedere un 

allungamento del numero di anni di gestione e una serie di interventi a supporto e salvaguardia della stabilità dei piani 

economici e finanziari che l’emergenza covid 19 ha completamente stravolto». 

Insieme Si Vince è una “squadra” composta da Società Sportive e Gestori di Piscine. Ecco l’elenco completo ad oggi. 

Società Sportive: Amatori Nuoto Savona, Anpi Molassana 2000, Aquarium Vallescrivia, Bogliasco 1951, Centro Nuoto Sestri, 

Chiavari Nuoto, Circolo Tennis La Spezia, Crocera Stadium, Csi Venere Azzurra, Doria Nuoto 2000 Loano, Foltzer, Fratellanza 

Nuoto Pontedecimo, Freeswimmer, Genova Nuoto My Sport, Gruppo Sportivo Aragno, Idea Sport, Lavagna ’90, Lerici Nuoto 

Master, Lerici Sport, Luca Locatelli Genova, Nuotatori Genovesi Albaro, Nuotatori Rivarolesi, Nuoto Team Liguria, Pro Recco 

Nuoto E Pallanuoto, Rapallo Nuoto, Rapallo Pallanuoto, Rari Nantes Arenzano, Rari Nantes Cairo Montenotte Acqui Terme, 

Nantes Camogli, Rari Nantes Imperia ’57, Rari Nantes Savona, Rari Nantes Sori, Rari Nantes Spezia, Sestri Levante, Societa’ 

Ginnastica Andrea Doria, Sori Pool Beach, Spezia Nuoto, Sporting Club Quinto, Sportiva Sturla, Uisp Nuoto Val Di Magra. 

Piscine di: Imperia, Arma Di Taggia Sport Management, Bordighera Sport Management, Sanremo Sport Management, Savona, 

Cairo Montenotte A.Ste.Ma, Albenga Idea Sport, Finale Ligure, Loano, Arenzano, Pra’ Ge, Sestri Ponente Ge, Lago Figoi Ge My 

Sport 2 , Sampierdarena Ge Crocera Stadium, Carignano Ge Andrea Doria, Casella Ge Aquarium Vallescrivia, Pontedecimo Ge, 

Rivarolo Ge, Ronco Scrivia Aquarium, Sciorba Ge My Sport – Sis Sport, San Fruttuoso Ge Idea Sport, Piscine Di Albaro Ge, 

Sportiva Tre Pini Ge, Sturla Ge, Quinto Ge, Ronco Scrivia Aquarium, Torriglia Crocera Stadium, Bogliasco, Sori, Recco, Camogli, 

Rapallo, Chiavari, Lavagna, Sestri Levante, Istituto Fossati Bragarina La Spezia, Lerici, Sarzana. Piemonte: Arquata Scrivia 

Aquarium Vallescrivia, Ovada Aquarium, Novi Ligure Aquarium. 

 

 



 

La Figc si adegua: “Niente calcio fino al 14 giugno”. Ma si lavora per ripartire 

il 13  

La federazione adotta l’ultimo Dpcm, ma spera di non dover partire il 20 giugno per non restringere ulteriormente gli spazi. 

Cts al lavoro sulle linee-guida per gli allenamenti in gruppo, ma per oggi nessuna decisione 

Valerio Piccioni 

18 maggio - 19:34 – ROMA 

Tutto fermo fino al 14 giugno come da Dpcm. La Federcalcio adotta il provvedimento che vieta eventi, anche a porte chiuse, 

ma si concede un auspicio aggiungendo alla nota la frase: “Nelle more di un’ulteriore e auspicabile determinazione in 

argomento”. 

L’INTERPRETAZIONE—Cioè, la speranza che si possa rivedere la data e anticipare la riapertura guardando alla data del 13 

giugno scelta dalla Lega di serie A per la possibile ripartenza del campionato. Si tratta di un atto dovuto. La possibilità di 

“un’auspicabile determinazione” fa capire però che a via Allegri si continua a lavorare per cercare di ripartire al più presto, 

naturalmente con tutte le garanzie necessarie per la tutela della salute. Nelle ultime ore ha preso corpo l’ipotesi di uno 

spostamento dell’eventuale tabella di marcia al 20 giugno (pure la Liga ha preso altro tempo). Ma la Lega di serie A continua a 

lavorare per poter anticipare e l’”auspicabile” della Federcalcio va nella stessa direzione. Se si partisse il 20 giugno, 

bisognerebbe giocare ininterrottamente due volte alla settimana (servono 13 slot, 12 giornate più il turno dei 4 recuperi saltati 

a fine febbraio). E non ci sarebbe spazio per la semifinale di ritorno e la semifinale di coppa Italia. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

Valente (M5S): "Settimana decisiva per il calcio. Serve l'intervento di Conte" 

Le notizie di oggi sulle conseguenze dell'emergenza coronavirus sul mondo dello sport 

18 maggio - 8:47 - MILANO 

Gli ultimi aggiornamenti dal mondo dello sport sulle conseguenze dell'emergenza da Covid-19. 

ORE 18.30 - VALENTE (M5S): "SETTIMANA DECISIVA PER IL CALCIO, SERVE INTERVENTO DI CONTE"—   Simone Valente, ex 

capogruppo alla Camera per il M5S, nonché responsabile dello Sport per il suo partito, è tornato a parlare della ripartenza del 

campionato di Serie A ai microfoni di Radio Sportiva: " Questa è una settimana decisiva e sono ottimista: è in corso il 

confronto tra il Cts e la Figc sulle nuove proposte di protocollo su ritiri, tamponi, programmazione certa, ed è questa su cui mi 

soffermo perché credo che in questa settimana si debba dare come istituzioni un segnale dicendo al calcio cosa aspettarsi e 

quali sono i prossimi passaggi. Spero che il presidente Conte riesca a confrontarsi con le rappresentanze del calcio. Salute e 

sicurezza di tutti gli operatori devono essere prioritari. Abbiamo assistito ad un mese e mezzo di dibattito acceso per qualcuno 

forse inopportuno visto il momento drammatico, ma doveroso perché l'industria del calcio deve essere trattata come tale, 

genera tantissimi posti di lavoro e ha un gettito importante per le casse dello Stato, più di un miliardo poi distribuito a tutto il 

mondo dello sport, e penso che i tempi siano maturi per arrivare a una decisione definitiva che per la politica significa creare 

le condizioni perché si possano avviare degli eventi, poi sta alla Federazione nella sua autonomia decidere quando avviare il 

campionato. L'impatto sociale è il nodo centrale: noi dobbiamo considerare il calcio professionistico funzionale anche allo 

sport di base che impatta in maniera pesante sull'aspetto appunto sociale. Se lo tralasciamo e non gli diamo la giusta speranza 

di ripartire, se va in sofferenza questo settore a cascata va in sofferenza anche tutto quello che sta sotto. Questo non ce lo 

possiamo permettere. Nel dibattito che c'è stato anche in Parlamento mi pare sia emersa unanimità sul fatto che il calcio in 

qualche motivo debba provare a ripartire, ora sta a all'Esecutivo con tutti gli elementi a sua disposizione vedere come far 

ripartire questa grande industria anche culturale che può dare sollievo. Sono ottimista per natura, credo che il premier Conte 

sappia esattamente cosa il calcio rappresenta e ne conosce il suo valore, non possiamo permetterci di lasciarlo indietro; sulla 

data la decisione del Governo è propedeutica. Vanno trovate soluzioni tra le varie esigenze, io chiedo al Governo di mettere le 

istituzioni sportive nelle condizioni di rigiocare. Ho letto i protocolli tedesco, spagnolo e inglese, la differenza iniziale 

riguardava in caso di positività se far fare la quarantena a tutta la squadra o meno, se si applica quel tipo di condizione è ovvio 

che il campionato non può ripartire, però ho chiesto di guardare ad altri contesti perché può aiutare per superare la difficoltà 

di questo momento del calcio italiano. Bisognerà creare ovviamente un protocollo adatto alla realtà del Paese (che nel nostro 

caso ha avuto molti contagi). È importante far ripartire il calcio anche per una questione di competitività, se ricominciano le 

tre maggiori leghe europee e non quella italiana rischiamo che il gap si allarghi e perché chi come me si augura che Lega serie 

A diventa un brand a livello internazionale capace di competere potrebbe essere un punto negativo". 
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Buone Notizie, 19 maggio 2020 
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RIPRESA FASE 2/ L’aiuto di Fondazioni bancarie e Terzo settore per uscire dalla 

crisi 

Pubblicazione: 19.05.2020 - int. Giovanni Fosti 

Le Fondazioni bancarie, con il sostegno alle comunità e al Terzo settore, possono fornire un contributo importante contro la 

crisi 

Da ieri in Italia sono cadute molte limitazioni adottate con la cosiddetta fase 1 di lockdown. Una fase difficile sotto molti punti 

di vista e durante la quale è stato importante anche il ruolo svolto dalle Fondazioni bancarie. In un’intervista pubblicata ieri 

da Affari&Finanza, Giuseppe Guzzetti, fino all’anno scorso Presidente dell’Acri, ha ricordato che “il contributo delle Fondazioni 

nel complesso supera 200 milioni di euro, non scherziamo a dire che sono pochi. Tutti gli enti hanno preso iniziative, e l’Acri ha 

costituito due fondi rotativi di garanzia per agevolare i mutui bancari al Terzo settore e ridurne i tassi di interesse”. Anche la 

Fondazione Cariplo si è mossa celermente, non solo con lo stanziamento immediato di fondi, ma anche, come ci ricorda il suo 

Presidente Giovanni Fosti, rivedendo la programmazione delle attività previste per quest’anno.  

Presidente Fosti, ci può spiegare come vi siete mossi per questa riprogrammazione degli interventi?  

Sebbene il bilancio del 2019 sia stato positivo, questo è un anno più complesso, rispetto al quale è ancora molto difficile fare 

delle previsioni. Tuttavia abbiamo ritenuto che in un momento come questo fosse importante non arretrare assolutamente 

sugli impegni presi, proprio ora che ce n’è più bisogno. La pandemia ci ha subito portato a reagire all’emergenza in una 

situazione in continua evoluzione: già a partire da febbraio abbiamo attivato un Fondo speciale insieme alle 16 Fondazioni di 

comunità che ha generato una raccolta fondi sul territorio; abbiamo poi attivato un ponte aereo umanitario per reperire 

materiali sanitari essenziali; avviato un bando di ricerca contro il Covid-19 e liberato ulteriori risorse a disposizione delle 

organizzazioni non profit. Successivamente abbiamo lavorato alla riprogrammazione delle attività per l’anno 2020 

riorientando risorse per 60 milioni di euro secondo due direzioni principali. 

Quali? 

Una risposta immediata alla crisi: sopravvivenza degli Enti del Terzo settore e povertà infantile, alimentare e digitale; una 

riflessione di più ampio respiro per ripensare le iniziative con uno sguardo rivolto al futuro, attraverso nuovi modelli e 

strumenti di crescita e coesione sociale che riguardano l’Ambiente, la Cultura, la Ricerca e i sistemi di Welfare. 

Rispetto al primo orizzonte temporale, quello della risposta all’emergenza, cosa avete fatto? 

 

Ci siamo resi conto che c’erano due fronti su cui lavorare, considerando ciò che serviva subito e ciò che servirà in futuro. 

Siamo intervenuti per avviare un fondo speciale da 2 milioni di euro che, grazie alle Fondazioni di comunità sul territorio, ha 

raccolto oltre 50 milioni di euro che sono andati alle necessità urgenti. Abbiamo attivato un ponte aereo dalla Cina facendo 

arrivare dotazioni fondamentali, come mascherine e respiratori. Con Regione Lombardia e Fondazione Veronesi abbiamo 

lanciato un bando da 7,5 milioni di euro per la ricerca contro il Covid-19. 

E per quanto riguarda gli enti del Terzo settore? 

Abbiamo liberato ulteriori risorse per 9,5 milioni di euro, per le organizzazioni non profit sui territori della Lombardia, Novara 

e Verbano Cusio Ossola. Tutto è stato fatto in meno di un mese. Questa emergenza sta colpendo anche i soggetti del Terzo 

settore, alcuni dei quali rischiano di non sopravvivere. Per noi è in gioco il valore che questi soggetti portano nelle comunità in 

termini di offerta di servizi e di aggregazione, dobbiamo tutelarli. La chiusura delle scuole ha reso più evidente il rischio di 



povertà alimentare di alcuni bambini, per i quali la mensa scolastica rappresentava un elemento importante di alimentazione, 

e mostrato anche la povertà digitale, visto che non tutti avevano i mezzi tecnologici per partecipare alla didattica a distanza, 

un serio problema di diritto allo studio e accesso all’istruzione. In questo campo stiamo mettendo in campo interventi 

strategici e un investimento importante. 

E avete poi avviato un percorso di ripensamento degli interventi più a medio e lungo termine. 

Abbiamo riprogrammato attività per 60 milioni di euro, orientando risorse che non erano ancora state impegnate su 6 filoni 

fondamentali: i primi due relativi a una risposta immediata alla crisi (sostegno al Terzo Settore e contrato alla povertà 

infantile), altri 4 filoni sono invece di più lungo orizzonte. 

Quali sono questi filoni? 

Riguardano il contrasto alle nuove povertà causate dalla crisi e dall’ancor maggior distanziamento sociale che ne deriverà; 

l’individuazione di opportunità di sviluppo economico e di creazione di posti di lavoro, soprattutto in chiave green, con grande 

attenzione alle tematiche ambientali; il ripensamento dei modelli di offerta di welfare; il ripensamento del sistema culturale, 

considerando l’importante ruolo che la cultura può svolgere nella fase di ripartenza; il rilancio della ricerca, che si conferma un 

aspetto centrale per il ripensamento dei modelli di funzionamento delle organizzazioni e degli assetti di quasi tutti i settori di 

attività. Riteniamo che sia necessario un momento interpretativo e di comprensione di quello che sta succedendo, così da 

promuovere un’innovazione dell’offerta, con particolare attenzione ai temi dell’ambiente, della ricerca, della cultura, dei 

servizi alla persona. Dobbiamo renderci conto di come stanno cambiando le esigenze e di come aiutare i soggetti cui facciamo 

riferimento, le istituzioni e i soggetti del Terzo settore, a riposizionarsi in modo coerente rispetto a esse. 

Come ha ricordato poco fa, avete attivato anche le Fondazioni di comunità per una raccolta di fondi. Una riprova di come le 

Fondazioni bancarie, nonostante quanto scritto da qualche commentatore, si siano subito mobilitate di fronte all’emergenza. 

Io credo che le Fondazioni si caratterizzino e si qualifichino non come erogatori di risorse, ma come soggetti che promuovono 

e aggregano delle comunità. In un contesto in cui abbiamo bisogno di istituzioni solide, di un sistema pubblico che funziona, di 

soggetti privati che fanno bene il loro mestiere, abbiamo bisogno anche di soggetti come le Fondazioni e le organizzazioni del 

Terzo settore, che si muovono dentro il perimetro della comunità. Questo perché abbiamo bisogno di Istituzioni, di mercato e 

di comunità. Da questo punto di vista credo che sia importante anche il metodo con cui ci si muove: che deve essere fatto di 

dialogo e confronto tra più soggetti e di costruzioni di visioni condivise. 

Perché sono così importanti queste raccolte sul territorio? 

Perché all’interno della comunità si fanno cose a volte piccole, ma che aggregano persone e promuovono iniziative molto 

vicine ai problemi delle persone, che le aiutano non necessariamente attraverso dei servizi, ma anche attraverso l’esserci della 

comunità, attraverso la coesione, attraverso una rete che permette alle persone di non rimanere isolate di fronte ai loro 

problemi. Io credo che la raccolta fondi distribuita, fatta dalle Fondazioni di comunità, sia stata un grande elemento di 

coesione, non solo per le risorse che ha messo in campo, ma perché ha mobilitato tante persone che si sono date da fare per 

la raccolta fondi o anche per donare delle risorse. Devo dire che più in generale trovo che sia importante sempre ragionare 

non solo su quante risorse ci sono, ma su come vengono messe in campo.  

In che senso? 

Un conto è che un singolo soggetto metta in campo delle risorse, un altro è che più soggetti si mettano insieme, questo è il 

metodo a cui mi riferivo. Da questo punto di vista, oltre al lavoro con le Fondazioni di Comunità, stiamo cercando di 

promuovere delle integrazioni, delle aggregazioni. Abbiamo già ricevuto rispetto alle due linee di intervento immediato una 

manifestazione di interesse importante da parte della Fondazione Vismara e ci sono altri soggetti, come Intesa Sanpaolo, che 

ci stanno segnalando la loro volontà di partecipare. 

Prima ha ricordato come ci siano enti del Terzo settore che rischiano la sopravvivenza. Ritiene che tra i tanti provvedimenti 

presi in queste settimane questo tassello importante della società sia stato trascurato? 

Mi pare che negli ultimi provvedimenti ci sia stata una maggiore attenzione. Trovo indicativo il fatto che in un momento così 

difficile sia stato però anche così complicato rendere evidente la necessità di tutelare il Terzo settore e di mettere a 

disposizione delle risorse. In fondo si tratta di tutelare la presa in carico delle persone più fragili, la tenuta e la coesione delle 

nostre comunità, qualcosa che non è solo emergenziale, ma anche rivolto al futuro. 



Perché rivolto al futuro? 

Perché di fronte a una crisi come questa non siamo tutti uguali, qualcuno purtroppo la subisce più di altri. Pensare che la 

risposta possa arrivare solo in termini istituzionali credo che sia sbagliato. Io ho molta fiducia nelle istituzioni, nelle imprese e 

nei privati che fanno bene il loro lavoro fino in fondo e ho anche molta fiducia in una dinamica comunitaria che se trascurata 

rischia di farci perdere una grande capacità di generazione di valore. Per questo credo sia importante avere anche 

consapevolezza del contributo che in questa fase il Terzo settore ha dato in termini di tenuta sui servizi. Il monitoraggio “Il 

dono non si ferma” dell’Istituto Italiano Donazioni evidenzia che, nonostante per molti enti di Terzo settore ci sia stato un calo 

delle donazioni tramite il fundraising tradizionale, l’83% di questi enti non ha ridotto le attività nei confronti dei propri 

beneficiari. Laddove si è potuto, per via delle regole sui distanziamenti, i servizi hanno continuato a funzionare.  

In altri casi ciò non è stato però possibile. 

Sì, ci si sono organizzazioni che hanno dovuto sospendere i loro servizi e occorre quindi trovare e sostenere un modo nuovo di 

rispondere a determinati bisogni. Vorrei ricordare che in una comunità più debole che non riesce a farsi carico delle fragilità, 

anche i sistemi imprenditoriale e istituzionale vengono messi in difficoltà. Quindi stiamo parlando prima di tutto di una 

questione di valori di solidarietà, ma è bene ricordare che si tratta anche di un’esigenza per il bene comune di tutti. 

Crede che serviranno altri interventi per il Terzo settore? 

Ritengo che occorra una capacità di mettere in campo interventi differenziati, che siano in grado di rispondere in maniera 

originale a un contesto completamente nuovo. La cosa importante è essere consapevoli che se le organizzazioni del Terzo 

settore non verranno salvate, quando dopo l’estate vi fosse l’esigenza di aprire dei servizi potremmo essere di fronte a un 

grande problema, se gli enti che li fornivano non ci saranno più. Anche perché se vi fosse la voglia di partecipare e la 

disponibilità di tanti volontari, soprattutto giovani, ed essi non trovassero sistemi organizzativi in grado di connetterli, 

perderemmo questa energia a disposizione dei territori, si genererebbe una perdita di valore per tutti. 

Lei come vede la situazione, usciremo da questa crisi che molti ritengono senza precedenti? 

Non dobbiamo dimenticare che, anche se questa fase si sta attenuando, abbiamo vissuto un momento di grande dolore nella 

vita di molte persone e famiglie. A ciò ora si accompagna un problema di natura economica. Questa situazione economica va 

letta anche per le sue conseguenze sociali. Se dovessi pensare a cosa dovremmo stare attenti nel prossimo futuro, io direi al 

tema della disuguaglianza. Da questa crisi dobbiamo cercare di uscire con una grande attenzione a costruire delle condizioni di 

equità, a immaginare quali possano essere gli asset su cui costruire il futuro, come nel nostro piccolo stiamo facendo con la 

fase di riprogrammazione degli interventi. Se cerchiamo di uscire insieme da questa crisi possiamo fare grandi passi avanti, se 

invece pensiamo che ognuno si possa salvare da solo sarà molto difficile.  

Su cosa occorre puntare per uscire al meglio da questa crisi? 

Credo che la cosa più importante sia mettere a fuoco la coesione delle comunità, il tenere insieme le persone, evitando la 

disgregazione. Ci vorrà sobrietà, apertura, capacità di trovare un equilibrio tra il guardare avanti e l’imparare giorno per 

giorno. Dobbiamo cercare di guardare avanti, di comprendere al meglio quel che avviene nel presente e tenere alcuni punti 

fermi. Per me uno di questi è costruire condizioni di equità tra le persone. 

La coesione sarà importante a tutti i livelli, anche tra le Istituzioni. In una fase come questa è importante coltivare con cura, 

considerandola come un patrimonio, la presenza di punti di vista molto divergenti, perché la situazione è talmente inedita che 

pensare che qualcuno abbia già tutte le coordinate per sapere dove andare è impossibile. Poi, dopo che ci si è confrontati, 

anche in modo deciso, come accade nei momenti un po’ difficili, è importante che si prenda una direzione e si vada avanti tutti 

insieme. 

(Lorenzo Torrisi) 
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